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Quando l'arte è compromessa
Cosa fare con le statue sbagliate
Due nuovi libri di Tomaso Montanari e Antonella Salomoni ripropongono il tema della memoria infausta
Rimuovere non è una soluzione. Un buon esempio viene dalla Kunsthaus di Zurigo con le opere di Emil Bührle

PAOLO D'ANGELO
filosofo

Sulla facciata dell'ex
Casa del fascio di Bol-

  zano campeggia un
grande fregio a bas-
sorilievo, con tanto
di Mussolini a caval-

lo e l'immancabile scritta "Crede-
re, obbedire, combattere". Nel
2017 l'amministrazione locale eb-
be l'idea di creare, con una proie-
zione luminosa, una sorta di con-
troscritta permanente, che viene
così a essere leggibile sulla faccia-
ta, e scelse la frase di Hannah
Arendt «Nessuno ha il diritto di
obbedire», che in tal modo cam-
peggia in tre lingue e ci ricorda
che non si può invocare il dovere
di obbedj,   nza quando gli ordini
impartin»o no criminali e inuma-
ni.
È un buon esempio di come si pos-
sa intervenire su un monumento
controverso, che celebra un'epo-
ca e un passato da cui dobbiamo
prendere le distanze, criticando-
lo senza distruggere quelle vesti-
gia che, per vari motivi, sarebbe
problematico abbattere. La cosa
vale in particolare per le architet-
ture, che possiedono una funzio-
ne utilitaria accanto a quella sim-
bolica ed estetica,
ma si pone in mo-
do

+'
simile per i mo-

numenti, anche se
questi ultimi sono
spesso de't meri
strumentiomu-
nicativi e cebrati
vi e di rado assur-
gono a opere d'ar-
te di grande signi-
ficato.

Iconoclastia
Ce lo ricorda il vo-

lume appena pubblicato da Toma-
so Montanari per Laterza, Le sta-
tue giuste, che prende avvio da
quel che è accaduto in Inghilter-
ra, a Bristol, al monumento che
rappresenta Edward Colston, un
mercante del Seicento onorato a
lungo in diversi luoghi della sua
città natale come benefattore, per
le donazioni lasciate alla cittadi-
nanza, ma del quale in tempi re-
centi è emerso con sempre mag-
gior certezza il ruolo avuto nel
commercio di schiavi dall'Africa,
fonte principale delle ricchezze
accumulate.
Già oggetto in precedenza di alcu-
ne contestazioni, il monumento
venne abbattuto nel 2020 nel cor-
so di una manifestazione connes-
sa alla morte di George Floyd ne-
gli Stati Uniti e alla susseguente
protesta Black Lives Matter. I quat-
tro giovani che avevano rovescia-
to la statua e l'avevano gettata in
un canale del porto, noti come
"The Colston Four", vennero de-
nunciati e processati, ma furono
assolti per le motivazioni del loro
gesto. La statua, successivamente
ripescata dalle acque, ed esposta
in posizione orizzontale con i se-
gni della vernice con la quale era
stata imbrattata, si trova ora nel
museo di Bristol.
Quando bisogna fare i conti con
un monumento o con un'opera
d'arte discussa, il primo stadio di

solito è quello dell'abbattimento,
della rimozione, spesso della de-
molizione. Il fenomeno dell'ico-
noclastia, della distruzione vio-
lenta delle opere d'arte, che siamo
soliti legare alle lotte religiose (a
Bisanzio, o alla Riforma prote-
stante), in realtà ha spesso una
matrice squisitamente politica. I
cambi violenti di governo, il rove-
sciamento delle dittature sono
quasi sempre seguiti dalla distru-
zione di monumenti e simboli
del passato. Montanari ricorda
l'ondata di demolizioni di statue

dei sovrani nei primi tempi della
Rivoluzione francese, ma il feno-
meno più massiccio ed esteso di
vera e propria iconoclastia in an-
ni recenti è l'enorme quantità di
monumenti celebrativi abbattuti
(e spesso completamente distrut-
ti) nei paesi dell'ex blocco sovieti-
co.

Cancellazione o riscrittura
I numeri forniti da Antonella Sa-
lomoni nel suo Lenin a pezzi. Di-
struggere e trasformare il passato
(Il Mulino, 2024) sono veramente
impressionanti: delle circa 15.000
statue di Lenin esistenti, la quasi

totalità è stata ri-
mossa. Nei Paesi
baltici e in Polo-
nia praticamente
non ne sopravvi-
ve nessuna; in
Ucraina si è assisti-
to a ondate di ab-
battimenti succes-
sive, e ovunque al-
la protesta contro
i passati regimi co-
munisti si è so-
vrapposta quella
contro l'asservi-

mento all'Urss. Quasi mai, in que-
sti paesi, si è assistito a interventi
di reinterpretazione o sovraiscri-
zione dei monumenti, anche se a
volte il transito al museo è stato
l'esito finale.
Ma, quando le condizioni stori-
che lo consentono, il passaggio at-
traverso le tre tappe del percorso
individuato da Montanari, quello
che va dalla mera distruzione (ico-
noclastia) alla riscrittura del si-
gnificato (risemantizzazione) e
infine all'ingresso nel museo (pa-
trimonializzazione), resta un per-
corso auspicabile. Montanari ha
ragione nel notare che con le ve-
stigia del periodo fascista, in Ita-
lia, abbiamo fatto ben poco in que-
sta direzione, e molto resta da fa-
re. La cancellazione della memo-
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ria, anche quando si tratta di una
memoria di infamia, non è mai la
strada auspicabile, come non lo è
la mera acquiescenza al fatto sto-
rico. La storia si riscrive e si rein-
terpreta continuamente, anche e
soprattutto nello spazio pubbli-
co, nei nomi delle strade e degli
edifici.

)~ se il museo è contaminato?
Un esempio particolarmente riu-
scito di reinterpretazione e conte-
stualizzazione storica riguarda
appunto un museo, il Kunsthaus
di Zurigo, nel quale è in corso una
mostra dedicata a una collezione

particolarmente controversa,
quella donata alla città svizzera
dagli eredi di Emil Bührle. Si trat-
ta di una collezione di straordina-
rio valore, comprendente decine
di capolavori, da Monet a Cézan-
ne (con lo strepitoso Ragazzo dal
panciotto rosso), da Van Gogh (pre-
sente con uno straordinario auto-
ritratto) a Picasso.
Ma l'eccezionale qualità artistica
della collezione, quando è stata
esposta in un primo allestimen-

to, non ha evitato che nascessero
molte discussioni e parecchie pre-
se di posizione indignate, che
hanno finito per coinvolgere la
stessa storia recente della repub-
blica elvetica. Anche in questo ca-
so le polemiche nascono dalla fi-
gura del mecenate e presunto be-
nefattore. Emil Bührle con la sua
industria ha prodotto armi per de-
cenni, prima e dopo la Seconda
guerra mondiale. Nel periodo bel-
lico ha continuato a farlo, e ha
venduto armi alla Germania nazi-
sta. È diventato così l'uomo più
ricco della ricchissima Svizzera, e
ha potuto ingrandire la propria

In Urss
La quasi totalità
delle 15mila
statue di Lenin è
stata deposta
dai piedistalli

collezione di capolavori, che ave-
va già cominciato ad accumulare
in gioventù, acquistando opere di
assoluto valore.

Peccato che su alcune di esse gra-
vi il sospetto che siano state com-
prate a ebrei che se ne dovettero
privare sotto il peso delle persecu-
zioni hitleriane. Chi entra a visita-
re la mostra ne ha subito una testi-
monianza particolarmente toc-
cante. La prima opera in esposi-
zione è il ritratto di una giovanis-
sima Irène Cahen d'Anvers, dipin-
to da Auguste Renoir quando la
bambina aveva otto anni. Irène lo
donò alla figlia Béatrice, ma l'ope-
ra venne confiscata a Parigi du-
rante l'occupazione nazista, finì
nella raccolta privata del massi-
mo gerarca, Hermann Göring. Béa-
trice e la sua famiglia morirono
ad Auschwitz. La madre rientrò in
possesso del ritratto dopo la guer-
ra ed esso venne poi acquistato da
Bührle.
Quando la collezione è stata espo-
sta una prima volta, il sospetto
sulle acquisizioni e le compromis-
sioni di Bührle con il commercio
delle armi e addirittura con la Ger-
mania hitleriana hanno fatto sì
che una parte della cittadinanza
arrivasse a chiedere la chiusura
dell'esposizione. La risposta del
museo è stata, mi pare si possa di-
re, esemplare. Si è scelto di non oc-
cultare la storia, di non nasconde-
re la storia del trafficante d'armi a
beneficio di quella del mecenate,
ma di raccontare sia la prima sia
la seconda.
Contemporaneamente il museo
ha iniziato una grande campa-
gna di informazione, con cartello-
ni illustrativi, video, interviste, e
ha al tempo stesso commissiona-

to a un gruppo di storici un'inda-
gine accurata sui precedenti pro-
prietari delle opere, impegnando-
si ad avviare una terza fase dell'al-
lestimento quando l'indagine sto-
rica avrà portato a risultati sicuri.
Chi visita la mostra è chiamato a
esprimere il proprio punto di vi-
sta, e alcune testimonianze sono
registrate e ascoltabili. Insomma,
la mostra è diventata una sorta di
meta esposizione nella quale l'og-
getto non sono più solo le opere,
ma l'allestimento stesso, la conte-
stualizzazione di quanto esibito e
l'avvio di un dibattito pubblico
che porta inevitabilmente a discu-
tere il ruolo avuto dalla neutrale
Svizzera nel periodo più buio del
Novecento europeo.

Una strada da percorrere
È una strada che sarà sempre più
necessario seguire, per gli edifici,
per i monumenti, per i musei. Pen-
siamo soltanto a quanto potreb-
be avvenire per le raccolte che
espongono manufatti e opere
d'arte acquisiti durante i periodi
di dominio coloniale. Non baste-
rà certo al Museo reale per l'Africa
Centrale di Bruxelles, risultato di
uno dei periodi di peggior sfrutta-
mento coloniale da parte di una
potenza europea, aver cambiato
nome in "Africa Museum"; ma an-
che noi italiani avremmo molto
da farci perdonare. E invece, quan-
do abbiamo restituito tra mille re-
sistenze la stele di Axum che ave-
vamo depredato all'Etiopia, e per
quarant'anni aveva occupato lo
spazio davanti alla sede Fao di Ro-
ma, ci siamo ben guardati dal col-
locare al suo posto qualcosa che

ci ricordasse quella storia, anzi la
nostra storia.
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La statua di
Edward
Colston
recuperata dal
porto di Bristol:
abbattuta dagli
attivisti di
Black Lives
Matter
FOTO ANSA
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